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   Laboratorio di Storia
LE FONTI  NARRATIVE
Il brano è tratto da : “La Grande Guerra negli occhi di un bambino” , Quaderno di Giuseppe Boschet

SONO  ENTRATI  GLI  ITALIANI

Questa volta scrivo una cosa proprio bella di quando sono

venuti dentro gli Italiani.

Io non so in che giorno hanno finito la guerra, ma mi ricordo che tutti gridavano come mati che è finita la guerra, perché si sentiva la musica giù in col da Pren, che veniva in su e tutti correvano incontro e mia nonna mi strassinava dietro, e giù nella piazza tutti si abbracciavano e piangevano da contenti che erano perché la guerra era finita.

Mia nonna mi ha detto: "Varda se tu vet to pare!"

Ma io non lo conoscevo. E mia nonna guardava tutti i soldati per vedere se c'era anche mio padre o i miei zii.

Quando siamo andati a casa mia nonna era molto stufa perché non era arrivato nessuno dei nostri.

I soldati italiani sono stati qui non so quanti giorni e ogni sera suonavano la musica sulla piazza e tutti quanti correvano a sentire e a vedere se erano arrivati altri soldati.

A me piaceva tanto la musica.

Un soldato aveva rotto il ferro che teneva su le carte della musica e allora io gli tenevo su davanti il libretto con le mani alte fin che non ne potevo più. E lui era tutto contento e suonava la tromba così forte che mi andava fuori le orecchie.

Mia nonna andava sempre fuori a vedere se erano venuti anche mio padre e i miei zii, e quando veniva a casa piangeva e diceva a mio nonno: "Perché non sono venuti? Saranno feriti? Saranno prigionieri?"

Dopo sono tornati mio padre, e mio zio Giordano e mio zio Rocco, ma io non mi ricordo niente di quando sono venuti loro.

Non mi ricordo neanche di mia madre quando che è venuta, perché di

dopo la guerra mi ricordo più poco.

Un giorno è arrivato uno con una lettera e mia nonna la ha

portata a mio nonno da leggere perché lui era più franco a leggere. Poi hanno parlato un poco e mia nonna si è messa a piangere così forte e disperata che quando la ha sentita la ieia Carlota

è venuta via di corsa, e mio nonno invece piangeva a piano e dopo

stava seduto vicino al fornello coi gomiti sopra e con la testa

in mezzo ai pugni delle mani. E la ieia Carlota diceva un po' a uno un po' a quelaltro: "Coraio, coraio, bisogna farse coraio!"

Io non sapevo perché loro piangevano, e poi mia nonna piangeva tutti i giorni e quando piangevano loro mi veniva da piangere anche a me.

Quando mia nonna piangeva diceva sempre: "El poro Bepi! Onde saralo? Saralo viv? Saralo mort? Saralo ferì? Saralo in preson?"

Ma il poro Bepi non è mai più tornato.















